SABATO 21 AGOSTO 2021 – XX SETTIMANA T. O. [B]

PRIMA LETTURA

«Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare in un altro campo. Non allontanarti di qui e sta’ insieme alle mie serve. Tieni d’occhio il campo dove mietono e cammina dietro a loro. Ho lasciato detto ai servi di non molestarti. Quando avrai sete, va’ a bere dagli orci ciò che i servi hanno attinto».
Per Rut inizia una nuova vita nella terra di Canaan. Noemi ha un parente da parte del marito, un uomo altolocato della famiglia di Elimèlec, che si chiama Booz. Anche a quei tempi vi erano persone altolocate e persone umili, povere, misere. Le disparità sociali non sono state abolite con la spartizione della terra in parti uguali. Sempre la società vive di disparità. Volere gli uomini tutti uguali, sullo stesso piano sociale, è una vera utopia. Neanche nella Chiesa questo avverrà mai, perché anche nella Chiesa vive la vera umanità. La vera umanità è disuguaglianza che diviene uguaglianza attraverso una sola via: la somma, l’altissima carità. Sono tutti falsi profeti coloro che vogliono abolire la disuguaglianza sociale fuori dell’unica legge che è la carità. La carità però non è impositiva. È propositiva. La carità è la vera vocazione dell’uomo. L’uomo non ha altre vocazioni primarie se non questa: fare della sua vita un atto unico di carità verso Dio e verso i fratelli. Ecco il grande insegnamento dell’Apostolo Paolo: “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7). 
Ecco cosa chiede ora Rut, la moabita, a Noemi. Lasciami andare in campagna a spigolare dietro qualcuno nelle cui grazie riuscirò ad entrare. A quei tempi la spigolatura era vero mezzo di sussistenza per i più poveri. La Legge di Mosè la prevedeva con alcune raccomandazioni assai speciali: “Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio” (Lev 19,8-19). Rut va e si mette a spigolare nella campagna dietro ai mietitori. Per caso si trova nella parte di campagna appartenente a Booz, che era della famiglia di Elimèlec. Il caso nella Sacra Scrittura non è mai un puro caso. Ci sono pertanto casi da casi. Ma c’è anche il caso sotto il governo della divina Provvidenza. 

Booz è persona di grande carità, amore, misericordia. Il suggerimento o consiglio che dona a Rut rivela il suo grande cuore. Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare in un altro campo. Non allontanarti di qui e sta’ insieme alle mie serve. Booz non vuole che Rut si esponga alle villanie di altra gente poco comprensibile e poco caritatevole. Lui sa che non tutti tollerano che si spigoli nei loro campi e potrebbero fare qualche rimprovero a questa giovane donna. Nel suo campo è sicura. Potrà spigolare con tranquillità.  Proteggere l’altro è amore. Custodire l’altro da ogni male è somma carità. Ecco ancora quanto Booz rivela a Rut. Tieni d’occhio il campo dove mietono e cammina dietro a loro. Ho lasciato detto ai servi di non molestarti. Quando avrai sete, va’ a bere dagli orci ciò che i servi hanno attinto. Le spigolatrici spesso venivano molestati dai padroni dei campi o dai loro servi. A Rut viene offerta persino l’acqua da bere. È trattata da vera signora nella libertà e nella carità. Per lei non ci sono divieti. Rut comprende la grande carità e benevolenza che Booz le ha riservato. Si prostra con la faccia a terra e gli dice: Io sono una straniera: perché sono entrata nelle tue grazie e tu ti interessi di me? Qual è la ragione di questo tuo grande amore e di questa tua altissima benevolenza? Di che cosa è fatto il tuo cuore? Ecco cosa le risponde Booz: Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito. So come hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso gente che prima non conoscevi. Il tuo amore è stato più grande del mio. È più grande, dal momento che tu hai lasciato ogni tuo bene per amore di una donna sola. Le opere buone parlano da sole. Il loro profumo si diffonde e si espande, anche se noi le teniamo nascoste, sigillate nel profondo del nostro cuore.

LEGGIAMO Rut 2,1-3.8-11;4,13-17
Noemi aveva un parente da parte del marito, un uomo altolocato della famiglia di Elimèlec, che si chiamava Booz. Rut, la moabita, disse a Noemi: «Lasciami andare in campagna a spigolare dietro qualcuno nelle cui grazie riuscirò a entrare». Le rispose: «Va’ pure, figlia mia». Rut andò e si mise a spigolare nella campagna dietro ai mietitori. Per caso si trovò nella parte di campagna appartenente a Booz, che era della famiglia di Elimèlec. Allora Booz disse a Rut: «Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare in un altro campo. Non allontanarti di qui e sta’ insieme alle mie serve. Tieni d’occhio il campo dove mietono e cammina dietro a loro. Ho lasciato detto ai servi di non molestarti. Quando avrai sete, va’ a bere dagli orci ciò che i servi hanno attinto». Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: «Io sono una straniera: perché sono entrata nelle tue grazie e tu ti interessi di me?». Booz le rispose: «Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito, e come hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso gente che prima non conoscevi». Così Booz prese in moglie Rut. Egli si unì a lei e il Signore le accordò di concepire: ella partorì un figlio. E le donne dicevano a Noemi: «Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare uno che esercitasse il diritto di riscatto. Il suo nome sarà ricordato in Israele! Egli sarà il tuo consolatore e il sostegno della tua vecchiaia, perché lo ha partorito tua nuora, che ti ama e che vale per te più di sette figli». Noemi prese il bambino, se lo pose in grembo e gli fece da nutrice. Le vicine gli cercavano un nome e dicevano: «È nato un figlio a Noemi!». E lo chiamarono Obed. Egli fu il padre di Iesse, padre di Davide.
Così Booz prende in moglie Rut. Egli si unisce a lei e il Signore le accorda di concepire: ella partorisce un figlio. La vita nella coppia è sempre il frutto di una benedizione. È il frutto della benedizione iniziale, che diviene benedizione di volta in volta. Non è per natura che un uomo e una donna concepiscono, ma per purissima benedizione del Signore. Al Signore sempre si deve chiedere questa benedizione. Ogni figlio è sempre un dono del Signore, non un puro frutto della natura. Questa visione di fede è interamente scomparsa nella nostra moderna società. Oggi il figlio non è più dono di Dio, ma di una provetta. È questa vera dissacrazione della vita e della benedizione del Signore.  Ecco cosa dicono ora le donne della città, per la nascita del figlio di Rut. Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare uno che esercitasse il diritto di riscatto. Il suo nome sarà ricordato in Israele! Booz sarà benedetto dal Signore nella sua discendenza ora e sempre. Questi uomini di fede vedono sempre l’invisibile. Leggono la storia, la vedono in Dio non solo nel presente, ma anche nel futuro. 

Ecco cosa viene detto a Noemi dopo la nascita del figlio di Rut: Egli sarà il tuo consolatore e il sostegno della tua vecchiaia, perché lo ha partorito tua nuora, che ti ama e che vale per te più di sette figli. Le donne di Betlemme vedono il grande amore di Rut per Noemi e lo cantano con gioia. Rut vale per Noemi più che una moltitudine di figli.  Quando l’amore c’è, si vede. Quando è grande lo si canta. Quanto è grandissimo viene lodato ed esaltato.  Ora Noemi adotta il bambino. Prende il bambino, se lo pone in grembo e gli fa da nutrice. Lo considera come se fosse un suo proprio figlio. Anche questo è un grandissimo amore.  Le vicine, anche loro sono attratte da questo bambino. Gli cercano un nome e dicono: è nato un figlio a Noemi. Il figlio non è nato a Rut. È nato a Noemi.  Le vicine chiamano il figlio di Rut, Obed. Obed è il padre di Iesse, padre di Davide.  Davide fu il grande re d’Israele, colui al quale il Signore prometterà un giorno che da lui sarebbe nato il suo Messia dal regno eterno.
LETTURA DEL VANGELO
Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito.

La cattedra di Mosè è la cattedra della Legge, dei Profeti, dei Salmi. È la cattedra dell’insegnamento della Parola del Signore, della sua divina volontà, dell’alleanza non solamente insegnata, ma mostrata con la vita nella sua bontà. Sappiamo che scribi e farisei avevano sostituito il Comandamento del Padre con la loro tradizione umana, le loro usanze. Quando il pensiero dell’uomo prende il posto del pensiero di Dio, non c’è più speranza per l’uomo. Dinanzi ad un insegnamento fatto di pensieri umani, cosa devono fare i fedeli di quella religione? Nella religione deviata, devastata dal pensiero dell’uomo, cosa devono fare gli adoratori del vero ed unico Dio? Gesù chiede l’obbedienza all’insegnamento. Non chiede però l’imitazione. Si fa quanto viene insegnato da scribi e farisei. Non si fa secondo le loro opere. Esse non sono imitabili. Farisei e scribi dicono e non fanno. Gesù non vuole nella religione del Padre suo l’insubordinazione, la lite, la messa in discussione dei maestri. Loro insegnano e tu obbedisci. Libera però i fedeli dell’imitazione dei maestri. 
Ora Gesù si ferma a mettere in evidenza alcune malformazioni, cattive interpretazioni, modalità errate di vivere la Parola del Padre suo. La prima stortura della religione del Padre avviene quando alla Parola si aggiunge. Il Signore sempre ha chiesto ad ogni figlio del suo popolo di non aggiungere nulla alla sua Parola e di non togliere nulla. La Parola va vissuta così come essa è: pura, semplice, lineare, vera, santa. Ciò che dice, essa dice. Ma anche ciò che essa non dice, essa non dice. I farisei legano fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente. Essi però non vogliono muoverli neppure con un dito. L’obbligo del maestro è duplice. Il primo obbligo è non aggiungere e non togliere alla Parola del Signore. Il secondo obbligo è insegnare come la Parola va vissuta. Il sano  discernimento obbliga il maestro della Parola a separare la Parola dalle molte forme storiche di vivere la Parola. Ognuno può dare alla Parola una sua particolare forma. Anzi la forma è sempre della persona ed è unica. La vera religione è solo obbedienza alla Parola. Tutto ciò che esce dall’obbedienza non appartiene alla vera religione. Non si fanno opere per essere ammirati dagli uomini. All’altro si deve mostrare l’obbedienza. L’ostentazione non è obbedienza, ma vanagloria, superbia, lussuria della mente. Chi obbedisce alla Parola sa che l’obbedienza è sempre imperfetta, specie l’obbedienza alla carità.

Chi obbedisce al Signore, sa che ogni uomo è insignito da Dio da una sua speciale, particolare, personale dignità. La dignità dell’altro va rispettata. L’uguaglianza non è di Dio. In Dio vi è la natura che è una ed è uguale. In Dio le persone sono sostanzialmente differenti. Il Padre è il Padre e a Lui spetta il posto di Padre. Lo Spirito Santo è lo Spirito Santo e a Lui spetta il posto dello Spirito Santo. Il Figlio è il Figlio e a Lui spetta il posto del Figlio. Oggi vi è quella diabolica tentazione che ha contagiato la mente e il cuore di tutti e che vuole abolire ogni differenza, ogni distinzione, ogni diversità. La diversità è della creazione. Una creazione senza diversità non è di Dio. Una umanità senza diversità, senza differenze personali e di natura non è di Dio. Creare una umanità senza differenze e senza diversità è diabolico. Il rispetto delle differenze e delle diversità appartiene al vero adoratore di Dio. È peccato dinanzi a Dio servirsi del ministero per un guadagno personale. Il ministero è servizio alla persona degli altri. Mai lo si deve stravolgere per farlo divenire un servizio alla nostra persona. Il ministro della Parola è ministro di Dio per servire la Parola. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 23,1-12
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.  Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.
Gesù non vuole una religione nella quale tutto è nel titolo. Il titolo in sé non dice nulla. Dice se ad esso si abbina la verità. La verità non è fatta dal titolo, ma dalla sana e perfetta dottrina contenuta in esso. Se al titolo non si aggiunge anche la sana dottrina, il titolo è solo inganno e menzogna. Se però al titolo si aggiunge la sana dottrina, il titolo passa in secondo ordine. La sana dottrina diviene luce così potente da non aver alcun bisogno del titolo. Tuttavia alcuni titoli sono necessari, sempre però abbinati alla loro verità e alla loro luce. Gesù vuole che ogni persona “titolata” non usi il titolo come punto di onore per la glorificazione della sua persona. Vuole invece che il titolo lo si usi da veri fratelli gli uni verso gli altri. Lo si usa come veri fratelli, se lo si usa per amare. Maestro alla cui scuola tutti devono andare, maestri e discepoli, è solo Cristo Gesù. Tutti gli altri sono allievi. C’è l’allievo più preparato e quello meno preparato. Il più preparato deve aiutare il fratello meno preparato. Il titolo è un servizio fraterno alla verità, alla luce, alla carità, all’amore, alla speranza, alla fede. Se è servizio, richiede l’abbassamento, mai l’innalzamento. Si serve dall’ultimo posto, mai dal primo.

Chi è il Padre? Colui dal quale ogni luce, verità, vita, santità, amore, gioia, carità, misericordia deriva. Ora fonte di ogni vita è il Padre celeste. Tutto da Lui discende. Tutto in Lui si deve attingere per Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Il titolo di padre si può dare ad un discepolo di Gesù? Non in senso assoluto. Nessuno è padre. Solo Dio è Padre. Se si dona il titolo ad un discepolo di Gesù, lo si deve donare sempre come persona che partecipa la paternità di Dio. La partecipa nel senso che la sua vita è così intimamente unita a quella del Padre da divenire, per questa sua partecipazione, sorgente derivata della grazia e della verità, della misericordia e della carità di Dio tra gli uomini. I farisei e gli scribi erano padri, ma senza Dio, senza alcuna partecipazione della santità e della verità di Dio nei loro cuori. Erano padri senza il Padre, maestri senza il Mastro, parola senza la Parola, vita senza la Vita. 
Si può guidare una persona? Sì. A condizione che colui che guida sia a sua volta guidato. Colui che guida sempre deve lasciarsi guidare da Cristo. Ma se colui che guida è guidato da Cristo, sempre indicherà Cristo come unica Guida. Si può guidare a condizione che sempre Cristo sia la nostra guida. Anche se Cristo è la nostra guida, sempre si deve mandare a Cristo, perché sia Lui a dare la verità alla nostra guida. Noi guidiamo ma solo verso Cristo. Se la guida si distacca e si separa da Cristo, mai potrà essere più guida di altri cuori. Non può essere guida, perché non potrà portare a Cristo. Questa verità è necessario che sia sostanza della mente e del cuore di ogni persona preposta alla guida del gregge di Cristo Gesù. 
Cosa è l’umiltà cristiana? È sottomettersi alla volontà del Padre che è dalla Parola, dallo Spirito Santo, dai sacramenti, dalla missione, dai carismi, dalla personale vocazione. Umiltà significa rinnegamento dei propri pensieri. Il pensiero dell’uomo conduce un uomo a fare ciò che è gradito o alla sua persona o agli uomini. Cerca la propria gloria personale servendo se stesso e gli altri dal proprio cuore o dal cuore degli altri. Questa è esaltazione dannosa. Quando un discepolo di Gesù si umilia, cioè si fa obbediente alla volontà di Dio che viene a lui attraverso i canali da Lui stabiliti, da questa umiliazione nasce sempre l’esaltazione, che non è sulla terra, mai nei cieli eterni. Madre di Gesù, insegnaci la vera umiltà. 
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